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verit delieta de quibus in inquisitione perpetrasse, tunc in arctiori 
carcere detrudi mandat, ut eo mediante delieta per se perpetrata 
confiteat. Si vero illa confiteri negaverit, tunc et eo casu statur de- 
ductis in processi! et attestationib. testinm, dummodo videantur 
esse conformes et sine aliqua inimicitiae suspectimie, ac tales q. in 
iuditio fides eisdem adhiberi possit, et sit ad sententiam condem- 
natoriam, prout juris fuerit ut supra proceditur, si vero testes 
examinati non piene probaverint, ita q. tantummodo inditia fecerint, 
aut semipiene probaverint, tunc, et eo casu proceditur ad torturam, 
licet baotenus in tribunali nro hujusmodi non evenerit casus et ita 
hactenus fuit servatum et processum, cam assistentia pr.tor cl.ro or 
D. deputator. et eor. accedente consilio decretum et sententiatum.

6.

Dispaccio dell’ rnrib. Matteo Dandolo da Roma,
15 giugno 1550,

(Bibl. Brera).

Exc. D—ni. Luni poco dopo vespero venne a me il R.d» Mi- 
gnanello, già Legato de 11, che è quello che fuor che di cose di 
stato fa per la S.tfc sua più che alcun altro, et mi disse, che ella 
me lo havea mandato per farmi intendere, che quella mattina 
in Concistoro quattro R .mi Card.li de’ più vecchi, et più gravi 
gli erano andati alla sedia a far grave querimonia de Lutherani, 
che si trovano per il stato dell’ Ecc. V. V., et della poca cura, 
che se gli mette, proponendogli, et eccitandola a volerne far lei 
qualche gagliarda provisione con mandargli un legato a posta 
per questo, o tutto quello, che gli parrà, per non lasciare an­
dare più innanti in simil luoghi si propinqui, tanta peste; che 
lei gli havea promesso et la buona diligentia di quell’ Ecc.mo 
D ~nio, et ogni provisione necessaria, o conveniente, ma che me
lo havea voluto mandare a far intendere per lui, pregandomi a 
scriverne in calda forma, offerendogli 1’ opera sua, et di man­


